
NON SEMBRAVANO IN GRADO DI CAM-

BIARE i rapporti di forza al Bundestag i primi

dati che affluivano ieri sera dalle urne di Dre-

sda, dove hanno votato, due settimane dopo

il resto della Germa-

niaper viadella morte

di una candidata,

219mila elettori. A un

terzo dello spoglio, dei tre seg-
gi in ballo almeno uno appariva
già acquisito dalla Cdu-Csu,
con un 37-38 per cento, mentre
i socialdemocratici erano stac-
cati di tre punti circa. Significa
che in parlamento il vantaggio
dei conservatori sulla Spd sarà
almeno di tre seggi. Il quadro
scaturito dalle urne lo scorso
18 settembre resta quindi so-
stanzialmente invariato: nessu-
na delle due coalizioni (Spd e
Verdi da una parte, Cdu-Csu e
liberali dall'altra) può contare
su una maggioranza assoluta.
La parola torna quindi alle trat-
tative già in corso tra i vertici di
Cdu-Csu e Spd, al fine di crea-
re una «grande coalizione», co-
me già accadde dal '66 al '69.
Secondo l'ex sindaco di Am-
burgo Klaus von Dohnanyi, fi-
gura molto popolare nei ranghi
della Spd, Gerhard Schröder

dovrebbe decidersi a fare un
passo indietro per sbloccare la
situazione. A suo avviso, se ac-
cettasse di diventare vicecan-
celliere e ministro degli Esteri,
non potrebbe che «uscirne no-
bilitato». Non è dato sapere
quanto Schröder, dopo sette an-
ni di cancellierato, presti orec-
chio a simili sollecitazioni.
Quel che è certo, però, è che i
toni, dalla sera del 18 settem-
bre, si sono parecchio smussa-
ti, contemporaneamente all'ini-
zio del grande negoziato con la
Cdu-Csu.
I vertici socialdemocratici e
conservatori si sono già incon-
trati ufficialmente due volte: il
22 e il 28 settembre. La prima
volta la riunione era durata non
più di un'ora: il tempo per riba-
dire a muso duro, gli uni agli al-
tri, il proprio buon diritto ad oc-
cupare la poltrona di cancellie-
re. Poi, passate le rigidità eletto-
rali, si era cominciato a prepa-
rare una comune agenda dei
colloqui. È stato così che il se-
condo incontro, mercoledì
scorso, è durato quasi tre ore.
Schröder e Muentefering (pre-
sidente della Spd) da una parte,

Angela Merkel e Edmund Stoi-
ber dall'altra, si sono confronta-
ti su tre temi in particolare: il
pubblico bilancio, le politiche
del lavoro, il fisco. Se ne è de-
dotto che le parti in causa han-
no deciso di negoziare sul serio
e senza pregiudiziali, allo sco-
po di trovare un accordo di con-
tenuto sulle principali questio-
ni di governo, ancor prima di
decidere a chi spettasse il pri-
mato politico: per questo si giu-
dica sempre più probabile, alla
fine, la formazione di una gran-
de coalizione tra socialdemo-
cratici e conservatori. I verdi e i
liberali, in questo caso, stareb-
bero all'opposizione, come an-
che i 53 deputati della Link-
spartei di Oskar Lafontaine.
Angela Merkel, malgrado il de-
ludente risultato, appare anco-
ra in sella. Dalle file Cdu-Csu
non si sono levate voci impor-
tanti per metterne in causa la
leadership. È ancora lei a con-
durre i negoziati, il cui terzo
round è previsto per dopodo-
mani 5 ottobre. L'affianca il ba-
varese Edmund Stoiber, lo sfor-
tunato sfidante di Schröder nel
2002. Di Stoiber si continua a

parlare come di un possibile
cancelliere. In questo caso, la
poltrona di vicecancelliere po-
trebbe andare a Franz Muente-
fering, con il compito di assicu-
rare la «coesione sociale» nell'
azione governativa, della quale
ha insistentemente parlato
Schroeder dopo il 18 settem-

bre. Se invece Angela Merkel
dovesse riuscire a strappare il
cancellierato, la sua preoccupa-
zione maggiore - stando a quan-
to è trapelato dai colloqui - sa-
rebbe quella di non dar vita ad
un «governicchio» di ripiego,
ma di dare «grande respiro» ri-
formatore all'opera dell'esecuti-

vo. L'atteggiamento di Schrö
der si è fatto più prudente: ha
avuto già modo di dire quanto
sia «politicamente sbagliato
porre veti di carattere persona-
le», laddove nelle ore dopo il
voto si era proclamato con
grande foga unico vincitore del
confronto elettorale.

IRAQ

Su un sito Al Zarqawi rivendica
il rapimento di due soldati americani

La protesta dei marittimi di Marsi-
glia prosegue, ma al suo interno si
disinnesca il detonatore corso. Al-
meno per 48 ore. Una tregua fino a
martedì è stata infatti dichiarata
dal Stc, il sindacato vicino ai na-
zionalisti dell’isola che si era mo-
bilitato al fianco dei lavoratori del-
l’Sncm di Marsiglia, che non vo-
gliono essere privatizzati. Tutti i
turisti hanno lasciato l’isola nella
serata di ieri. Dopo l’incredibile
episodio di martedì scorso, quan-
do un gruppo di marittimi del Stc
(Sindacato lavoratori corsi, vicino
ai nazionalisti) aveva dirottato al
nave Pascal Paoli innescando una
reazione durissima del governo di
Parigi - addirittura l’invio di teste
di cuoio sul traghetto - il fine setti-
mana è proseguito sotto il segno
della massima tensione.
Anche l’altro ieri, dopo che la Gi-
rolata, la prima nave carica di turi-
sti esasperati, aveva lasciato l’uni-
co porto corso «liberato» dal-
l’esercito e quindi agibile, quello
di Ajaccio, la situazione era subito
precipitata con un messaggio ano-
nimo che indicava la presenza di
una bomba a bordo della nave. Mi-
naccia presa sul serio, visto che in
piena notte sono stati sbarcati da-
gli elicotteri sulla nave in alto ma-
re dei commando di artificieri coa-
diuvati da unità cinofile. Tra i turi-
sti scioccati vi sono anche diversi
italiani. L’altra sera, poi, dopo vio-

lente manifestazioni, c’era stato
l’attentato dinamitardo ai danni di
una motovedetta delle Dogane
francesi. Ieri è proseguito il viavai
di navi cariche dei 6.500 turisti
che in serata finalmente hano com-
pletato il «ritiro» forzato dall’isola
con destinazione Seyne-sur-Mer,
porto vicino a Tolone; chi deve
tornare in Italia approfitterà dei
mezzi di Corsica Ferries, che co-
pre anche tratte per Nizza e Savo-
na. Ma intanto, è arrivato il primo
spiraglio di distensione, non dai
marittimi della Sncm di Marsiglia,
i quali non accettano le proposte
del governo che «ammorbidisco-
no» la privatizzazione del gruppo,
ma dai nazionalisti corsi. Porti
sbloccati, ha annunciato il leader
Alain Mosconi, diventato il vero
capopolo sull’isola in queste ore,
fino a domani. Perché questa da-
ta? Perché domani è in program-
ma una giornata nazionale di mo-
bilitazione sindacale, che prevede
disagi in tutto il paese per i traspor-
ti e un milione di lavoratori in
piazza: il momento giusto per ri-
prendere la protesta con impeto
ancora maggiore. «La nostra è una
decisione responsabile - ha affer-
mato Mosconi in un’assemblea ge-
nerale del suo movimento, a Ba-
stia - perchè noi non siamo gente
pronta a tutto pur di arrivare in
fondo, sappiamo che c’è una situa-
zione difficile e dato che vogliamo

agire nell’interesse collettivo del
popolo corso, abbiamo deciso di
consentire la circolazione delle na-
vi in entrambi i sensi». Si esige pe-
rò che le imbarcazioni non vengo-
no utilizzate dal governo per «fini
militari» e che i nazionalisti ferma-
ti sulla nave dirottata vengano rila-
sciati. Giunta al tredicesimo gior-
no, la protesta della Sncm - che
collega la Francia alla Corsica e al-
la Tunisia - non accenna invece a

placarsi. Per tentare di disinnescar-
la prima dello sciopero generale di
domani, il primo ministro Domini-
que de Villepin ha deciso di invia-
re oggi a Marsiglia i ministri del-
l’Economia, Thierry Breton, e dei
Trasporti, Dominique Perben, per
incontrare i sindacalisti che si op-
pongono alla privatizzazione del-
la compagna, necessaria - secondo
i responsabili - per evitare il falli-
mento.

Dresda, vince la Cdu
Più vicina
la grande coalizione
Anche esponenti socialdemocratici
chiedono a Schröder di dimettersi

PIANETA

Marinai in lotta dichiarano la tregua
Tolti i blocchi ai porti della Corsica
Ma contro la privatizzazione voluta da Parigi la tensione resta alta
Allarme bomba su un traghetto, attentato a una motovedetta dei doganieri

Gaza, scontri
tra Hamas
e polizia:
due morti
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Il 5 ottobre
prossimo incontro
fra le delegazioni
dei due maggiori
partiti

L’inizio dello spoglio delle schede elettorali in un seggio di Dresda Foto di Peter Endig/Ansa

■ di Gianni Marsilli

BAGHDAD Il gruppo terroristico
di Al Zarqawi ha annunciato su
un sito internet di aver rapito due
marines Usa nella zona di Rama-
di. Il gruppo legato ad Al Qaeda
dà 24 ore di tempo agli Usa per li-
berare «le prigioniere sunnite»,
viceversa i militari saranno ucci-
si. Ma non precisa quando l’ulti-
matum dovrebbe scadere. Non è
la prima volta che Al Zarqawi an-
nuncia il sequestro di militari
americani che non trova confer-
me successive. Anche nel caso di
ieri le autorità militari Usa affer-
mano di non avere nessun riscon-
tro del sequestro di loro soldati.
Mentre è mistero sulla notizia ap-
parsa sul sito di Al Zarqawi è cer-
ta un’offensiva americana al con-

fine tra Iraq e Siria. Sarebbero già
stati uccisi otto guerriglieri. Mille
soldati, appoggiati da aerei ed eli-
cotteri, hanno lanciato l'operazio-
ne «Pugno d'acciaio» contro il vil-
laggio di Sadah, nella valle dell'
Eufrate, roccaforte dei militanti
vicini ad Al Qaeda e punto di arri-
vo per molti guerriglieri che si in-
filtrano lungo la frontiera.
Sempre ieri Safaa Jassem
Mohammad, direttore generale
del ministero dei Lavori pubblici,
è stato ucciso nel quartiere occi-
dentale di Mansur a Bagdad. Il
dottor Abdul Jabar Sulah, seque-
strato sabato, è stato rilasciato. Il
medico pediatra è fratello del mi-
nistro dell'Interno Bayan Baqer
Sulah.

■ / Parigi

GAZA Si combatte a Gaza City.
E si muore. Stavolta però a scon-
trarsi sono miliziani di Hamas e
forze di polizia palestinesi. Uno
dei morti è un ufficiale della poli-
zia, l’altro sarebbe un civile col-
pito durante gli scontri fra le due
parti. Stando alle fonti inoltre 36
persone sono rimaste ferite: fra di
loro diversi civili. L’ufficiale del-
la sicurezza ucciso, stando alle
fonti, è un capitano della polizia
palestinese, Ali Makaui. Sono i
primi scontri a fuoco avvenuti do-
po il ritiro israeliano dalla Stri-
scia. La sparatoria iniziale è inter-
venuta quando gli agenti hanno
fermato un camioncino di Hamas
sul quale viaggiavano milizaini
armati, malgrado le autorità aves-
sero vietato la esposizione di ar-
mi in pubblico. I miliziani hanno
reagito aprendo il fuoco e gli
agenti hanno subito chiesto rin-
forzi. La polizia ha avuto in que-
sto frangente la meglio. I milizia-
ni feriti sono stati trasportati da-
gli agenti all’ospedale di Gaza
City, gli altri sono stati arrestati.
Ma altri uomini di Hamas si sono
precipitati in ospedale e alla sta-
zione di polizia, dove si trovava-
no gli arrestati, scontrandosi di
nuovo con la polizia. Non solo a
Gaza ma anche in Cisgiordania è
sempre caos sotto il profilo della
sicurezza. A Tulkarem è rimasto
miracolosamente illeso l’altro ie-
ri da spari indirizzati contro la
sua automobile il deputato ed ex
ministro Azzam al-Ahmad. L’at-
tacco è stato rivendicato dalle
Brigate al-Aqsa, vicine a al-Fa-
tah. Un portavoce della milizia
ha spiegato che si è trattato di un
«avvertimento». A Hebron igno-
ti hanno ucciso il direttore del
campo profughi al-Fawar Yussef
al-Hlekawi, 53 anni, mentre a Ga-
za il convoglio del capo della po-
lizia Ala Hosni è stato attaccato
l’altra notte mentre il generale
usciva dalla sede centrale della
polizia. Ieri a Khan Yunes (Ga-
za) miliziani armati hanno aperto
il fuoco contro una manifestazio-
ne di protesta contro il caro benzi-
na dei tassisti locali, uccidendo
un uomo di 32 anni.

13
lunedì3 ottobre 2005


